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VANNICELLI CASONI, Luigi. – Nac-
que ad Amelia il 16 aprile 1801, primoge-
nito del conte Giovanni Vannicelli e della
contessa Maria Venturelli Casoni.

Dalla nonna materna, Violante Casoni,
ereditò il patrimonio e il cognome della fa-
miglia Casoni di Sarzana, che aveva dato
alla Chiesa due cardinali, Lorenzo e Filip-
po Casoni.

Intrapresi gli studi ecclesiastici nel se-
minario di Terni, li continuò poi a Roma
presso i sacerdoti della Missione, studian-
do teologia, diritto civile e diritto canoni-
co. Dopo aver partecipato al conclave del
1823 al seguito del cardinale Francesco
Serlupi, fu nominato canonico della basi-
lica di S. Pietro e ordinato sacerdote il 18
dicembre 1824. Quello stesso anno intra-
prese la carriera curiale, divenendo succes-
sivamente: prelato domestico (5 ottobre
1824), referendario della Segnatura di gra-
zia e di giustizia (2 dicembre 1824), ponen-
te del Buon governo (28 dicembre 1824),
protonotario apostolico non partecipante
(1825), primo assessore del tribunale del
governatore di Roma (15 dicembre 1828),
prelato aggiunto della congregazione del
Concilio (15 gennaio 1829), votante della
Segnatura di giustizia (maggio-giugno
1829), abbreviatore del Parco maggiore
(23 dicembre 1829).

La sua carriera decollò, grazie alla pro-
tezione del cardinale Luigi Lambruschini,
sotto il pontificato di Gregorio XVI, che
lo nominò consultore della congregazione
dei Vescovi e regolari (3 gennaio 1835) e lo
inserì nell’apparato amministrativo dello
Stato, affidandogli l’incarico di vicecom-
missario straordinario per le quattro lega-
zioni emiliano-romagnole (2 settembre
1835), poi di prolegato di Bologna (aprile

1836) e di Ravenna (11 luglio 1836). Rien-
trato nella capitale, fu promosso protonota-
rio apostolico partecipante (8 febbraio 1838)
e nominato progovernatore (12 febbraio
1838), poi governatore (13 settembre 1838)
di Roma, con gli annessi incarichi di diret-
tore generale della polizia e vicecamerlengo
della Camera apostolica. Esercitò queste
mansioni per tre anni e mezzo, varando in
particolare nel giugno del 1841 un punti-
glioso Regolamento sul controllo dei passa-
porti e degli accessi nello Stato. L’8 ottobre
1840 fu nominato inoltre cavaliere di devo-
zione dell’Ordine gerosolomitano.

Riservato cardinale in petto nel concisto-
ro del 23 dicembre 1839, Vannicelli Caso-
ni fu pubblicato cardinale il 24 gennaio
1842 e tre giorni dopo gli fu assegnato il ti-
tolo di S. Callisto, che egli mutò il 4 otto-
bre 1847 con quello di S. Prassede. Gre-
gorio XVI lo assegnò nel 1842 alle congre-
gazioni dei Vescovi e regolari, del Conci-
lio, della Fabbrica di S. Pietro e del Buon
governo, e nel 1846 a quella dell’Immuni-
tà; Pio IX lo aggregò in seguito anche a
quelle delle Indulgenze (1847), dell’Indice
(1848), della Visita apostolica (1850), della
Propaganda (1855) e della Disciplina re-
golare. Fu inoltre nominato segretario dei
memoriali (20 dicembre 1867) e prodata-
rio (8 novembre 1870).

Il 13 settembre 1842 fu inviato a Forlì
come legato e il 30 aprile 1844 passò a di-
rigere la legazione di Bologna, dove rimase
fino al dicembre del 1846. Qui si trovò a
fronteggiare una situazione di grave disor-
dine pubblico e criminalità diffusa, com-
plicata dai fermenti liberali e rivoluzionari
che pervadevano da tempo le legazioni.
Vannicelli Casoni affrontò il problema con
energia, riformando la polizia locale, ina-
sprendo le pene e dotandosi di statistiche
criminali sempre più dettagliate, ma gli
scarsi mezzi a sua disposizione tolsero effi-
cacia alla sua azione, che fu tacciata a torto
di mollezza (Hughes, 1994, pp. 153-155).
Come legato dovette applicare i primi cauti
provvedimenti di riforma emanati da Pio
IX dopo la sua ascesa al soglio pontificio,
ma senza mostrare troppo entusiasmo (Fa-
rini, 1853, I, pp. 160 s.). Ostile a qualsiasi
cedimento liberale («devoto al sistema gre-
goriano», come dicevano i suoi detrattori;
Gualterio, 1861, V, p. 54), Vannicelli Ca-
soni era ben poco adatto a interpretare il
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nuovo corso di Pio IX e nel dicembre del
1846 fu sostituito dal cardinale Luigi Amat,
anche a causa della crescente avversione
delle élites liberali cittadine (Bottrigari,
1960, I, pp. 85 s., 123-125, 129 s.). Gli fu
subito affidata la presidenza della congre-
gazione del Censo, che egli tenne fino al
1850. Al suo nome si legò, in particolare,
la pubblicazione del Compendio delle diver-
se misure agrarie locali dello Stato pontificio
colla misura adottata nel nuovo censimento
(1850), per favorire l’uniforme adozione
del sistema metrico.

Esponente dell’ala più reazionaria del
Sacro Collegio, ai primi di maggio del 1848
fu tra i cardinali sottoposti ad arresto do-
miciliare da parte della guardia civica ro-
mana, durante la crisi che fece seguito al-
l’allocuzione pontificia del 29 aprile, e nel
novembre del 1848 seguì Pio IX nell’esilio
di Gaeta. Dopo la caduta della Repubblica
Romana, il 28 luglio fu scelto per compor-
re, assieme ai cardinali Gabriele Della
Genga e Ludovico Altieri, la Commissio-
ne governativa di Stato, alla quale Pio IX
affidò il compito di restaurare il potere
pontificio a Roma e nello Stato; in questa
veste, si occupò specialmente di dirigere le
operazioni di polizia, perseguendo con du-
rezza quanti si erano compromessi sotto il
regime repubblicano, ma anche prima, ne-
gli anni dell’entusiasmo per le riforme di
Pio IX. Difensore dei tradizionali equilibri
curiali e delle prerogative delle congrega-
zioni romane, Vannicelli Casoni non gradì
però eccessivamente il regime di eccezio-
nalità con cui fu gestita la restaurazione
(Farini, 1853, IV, p. 283), né lo strapotere
del prosegretario di Stato, il cardinale Gia-
como Antonelli. Forse anche a causa di
questa rivalità latente (Teste, 1877, p. 111;
Leti, 1911, I, p. 316), il 20 maggio 1850
Pio IX lo nominò arcivescovo di Ferrara,
con una promozione, benché prestigiosa,
che sapeva di rimozione e che il cardinale
accettò con riluttanza.

Consacrato nella cappella Sistina il 26
maggio, Vannicelli Casoni fece il suo in-
gresso solenne a Ferrara il 12 luglio se-
guente, prendendo possesso di una diocesi
che avrebbe guidato per i successivi venti-
sette anni. Accolto con una certa freddezza
per via dei suoi trascorsi (Weber, 1978, II,
p. 568), seppe conquistarsi la stima del cle-
ro e dei fedeli grazie alla sua intensa attività

pastorale e allo zelo di cui diede prova in
occasione dell’epidemia di colera del 1855
e delle due inondazioni del 1872. Inaugurò
il suo episcopato con una visita pastorale
(1850-52), cui ne seguirono altre due
(1854-63 e 1864-72), indisse varie missioni
popolari, incoraggiò la creazione di confra-
ternite e opere pie, aprì scuole gratuite per
le fanciulle povere e scuole notturne per i
ragazzi del popolo e i lavoratori analfabeti.
Grande attenzione dedicò anche alla for-
mazione del clero: fece tenere lezioni e
istruzioni di morale per seminaristi e sacer-
doti, riorganizzò il corso degli studi, so-
prattutto filosofici, del seminario e rifondò
nel 1872 la facoltà di teologia di Ferrara, al
cui insegnamento volle imprimere una for-
te impronta neotomista. Fin dalla sua pri-
ma lettera pastorale, non smise di mettere
in guardia i fedeli contro le ‘eresie’ del tem-
po (il naturalismo filosofico, il razionali-
smo, il liberalismo politico, la secolarizza-
zione), mostrandosi in piena sintonia con
la linea d’intransigente chiusura alla cultu-
ra moderna perseguita da Pio IX.

Di fronte agli avvenimenti politici del
1859-60 e alle successive espropriazioni
ecclesiastiche, Vannicelli Casoni manten-
ne un atteggiamento fermo, ma riservato,
difendendo sempre i diritti della Chiesa,
ma evitando di rompere le relazioni con le
autorità governative. Per controbattere al-
la stampa anticlericale promosse la crea-
zione di vari periodici cattolici diocesani,
come Il Saggiatore di materie religiose, mo-
rali e sociali (1864), Il Popolo (1873) e Il
Buon giovinetto (1876).

Interpellato nell’aprile del 1865 in me-
rito all’opportunità di convocare un nuovo
concilio ecumenico, rispose favorevolmen-
te, indicando come priorità il ripristino
della concordia tra Stato e Chiesa, intesa
come subordinazione dell’uno alla direzio-
ne dell’altra (Mansi, 1923, coll. 134 s.).
Partecipò con assiduità a tutte le sessioni
del Concilio Vaticano I, ma senza prendere
mai la parola né avanzare proposte. Svolse
comunque una certa azione di coordina-
mento sui vescovi delle ex legazioni emi-
liano-romagnole, che si riunivano nel suo
palazzo. Pur schierandosi con il partito in-
fallibilista, si mosse con estrema modera-
zione, il che gli valse qualche rabbuffo da
parte di Pio IX (Il Concilio Vaticano I.
Diario di Vincenzo Tizzani (1869-1870),
1991, p. 74 nota).
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Cardinale conservatore, amico dell’Au-
stria, negli anni ferraresi Vannicelli Casoni
si guadagnò comunque fama di moderato e
di diplomatico, tanto che sul finire del pon-
tificato di Pio IX fu indicato come un pos-
sibile candidato di compromesso al futuro
conclave (Weber, 1978, II, pp. 725, 739).

Premorì a Pio IX, il 21 aprile 1877, men-
tre si trovava a Roma, dopo breve malattia.
Fu tumulato nel cimitero del Verano, ma
due anni dopo la salma venne traslata nella
chiesa di S. Maria dei Pini, a Lugnano in
Teverina.
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LUCA SANDONI

VANNINI, Caterina. – Nacque a Sie-
na, ma non sappiamo con certezza se nel
1558 o nel 1562. Sono state conservate due
copie di fedi di battesimo diverse, ma en-
trambe plausibili. La prima è relativa a
Caterina Pasquina figlia di Pasquino di
Mone, battezzata a Siena il 30 maggio
1558; la seconda invece parla del battesi-
mo, avvenuto a Siena il 20 dicembre 1562,
di Caterina figlia di Pasquino di Biagio,
originario di Firenze (Cecchini, 1933, p.
319). In entrambi i documenti manca il
nome della madre, la cui identità è tra-
smessa dagli appunti manoscritti del ge-
suita Alessandro Quadrio, confessore di
Caterina, risalenti al 1588: si tratta di Silea
Panciatichi da Pistoia.

In ogni caso è certo che Caterina non ap-
partenne alla nobile stirpe dei Vannini da
Siena, come invece vorrebbe una tradizio-
ne accreditatasi già a partire dalla più an-
tica Vita di Caterina. Peraltro la famiglia
Vannini, almeno nel suo ramo portante, ri-
sulta estinta già a metà Cinquecento. Ca-
terina ebbe dunque umili natali. Sappiamo
inoltre che della sua famiglia faceva parte
anche un fratello maggiore di cui conoscia-
mo appena il nome di battesimo: Fabio.

I documenti relativi a Vannini sono esigui:
le informazioni più abbondanti si ricavano dalle
sue lettere, dal processo di canonizzazione e
dall’agiografia composta dal padre spirituale
Quadrio e successivamente rimaneggiata e dif-
fusa sotto la propria autorialità dal cardinale
Federico Borromeo, come ha chiaramente mo-
strato Ottavia Niccoli (2011, p. 308). Si tratta
dunque di testi fortemente orientati e da usare
con grande cautela, non in ultimo anche perché
alcuni sono strettamente dipendenti dall’auto-
narrazione di Vannini.
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